
NOVANTA ANNI FA DUE “SANTE IMPRESE” DI DON BARONIO

sestate, in grave povertà, con pessimi e -
sempi di vita.
Ecco allora il pensiero e l’impegno per dare
un rifugio ai bambini e alle bambine e que-
sto fu in una casa in via Eugenio Valzania
N.23 (fuori Porta Santi), che acquistò con
enormi sacrifici e che pagò un po’ alla
volta. Lo chiamò Istituto Figli del Popolo
inaugurandolo l’8 dicembre 1926, giorno
della festa dell’Immacolata, mettendolo
sotto la sua protezione. In quel giorno furo-
no accolti 7 bambini e 7 bambine. Con
degli ampliamenti (e relative spese) i bam-
bini accolti nel 1928 diventarono 47, nel
1929 furono 59. Questa restò la “casa
madre”, ma contemporaneamente cercò e
organizzò altri locali per le bambine e l’im-
pegno si allargò negli anni, dando vita 
ad una ventina di “istituti”, che durarono
alcuni poco, altri più a lungo (quello di
Savignano è ancora attivo, gestito oggi da
un ordine di Suore).
La “casa madre” durò fino alla fine degli
anni ’60, quando l’edificio fu venduto dopo
che si era passati alla nuova sede di via
Mulini n. 24, edificata con l’eredità testa-
mentaria del benefattore Cesare Martini, a
motivo della quale l’istituzione da privata
diventò IPAB (Istituzione Pubblica di

Assistenza e Beneficenza). Nel
1969 ci fu l’inaugurazione uffi-
ciale della nuova sede.
La casa in via E. Valzania fu in
seguito demolita e in quel luogo
è stato costruito un grande
palazzo, al fianco del quale
passa una nuova strada che è
stata intitolata poi a don Ba -
ronio.
Quanta carità per i ragazzi po -
veri, con la preoccupazione che
crescendo frequentassero la

scuola e imparassero
un mestiere, fossero
dei buoni cristiani! E
insieme tanta altra
carità legata alla sua
vita di sacerdote pen-
soso e premuroso
verso tutti i poveri, i
senza tetto, gli anzia-
ni…, anche i preti
anziani.
Don Baronio conclu-
se la sua giornata 
terrena il 7 febbraio
1974 nella nuova sede di via Mulini. 
Già negli anni ’70 ci si accorse di un’altra
emergenza sociale. Mentre scomparivano
le urgenze di aiuto ai ragazzi e ai giovani
(dopo il boom economico degli anni ’60
erano cambiate le condizioni sociali della
popolazione) andava emergendo il biso-
gno di molti anziani, in numero sempre cre-
scente, di sostegno, di cure, di assistenza.
Si fecero utili esperienze negli anni che
seguirono e progressivamente si realizzò
un servizio di accoglienza e di assistenza
che nel tempo ha cercato di dare risposta
sempre più organica ed efficiente agli
anziani bisognosi di accoglienza, di assi-
stenza, spesso in condizioni di grave biso-
gno di assistenza qualificata. 
Col cambiare dei tempi e del tipo delle pre-
carietà sociali pensiamo che si sia realiz-
zata una risposta come l’oggi richiede,
senza tradire né dimenticare, anzi ad esso
ispirandosi, lo spirito di carità di don Ba -
ronio, applicato or mai a una nuova po -
vertà. L’Istituto Figli del Popolo nel 1989 da
IPAB divenne FONDAZIONE col nome di
OPERA DON BARONIO.

Ricordiamo e festeggiamo i 90 anni dagli i -
ni zi di due coraggiose “imprese” di don Ba -
ronio: l’apertura nel 1926 dell’ISTITUTO
FIGLI DEL POPOLO per togliere dalla mi -
se ria (allora era vera e propria miseria eco-
nomica e anche morale) i ragazzi orfani o
comunque poveri della nostra città e dei
dintorni, e poi l’inizio della stampa del bol-
lettino o giornalino “SU LE VIE DEL BE -
NE”, con cui don Baronio cominciò sempre
in quell’anno 1926 a dialogare con la città
per proporre principi di vita cristiana e an -
che per parlare dell’Istituto, di carità per i
poveri, in particolare i figli orfani (la guerra
del 1915-18 aveva causato la morte di tanti
padri di famiglia) ed erano tempi in cui non
c’era alcuna tutela sociale da parte dello
Stato e della società a fronte di gravi con-
dizioni di miseria e di famiglie dissestate. 
Occorrerebbe largo spazio per fare un
quadro delle condizioni sociali del tempo.
Si potrebbe ricordare la realtà del Ca me -
rone di S. Agostino, sordido già allora per
chi vi si rifugiava non avendo alloggio o
rifugio, o la realtà attorno a S. Domenico,
altro luogo sordido e malfamato, ed altri
luoghi ancora sempre di degrado fisico e
morale insieme. E i bambini che altro luogo
non avevano, lì vivevano con famiglie dis-
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In quello stesso anno 1926, appunto novanta anni fa, Don Baronio costituì la casa di accoglienza per i ragazzi
poveri “ISTITUTO FIGLI DEL POPOLO” e diede vita al giornaletto “SU LE VIE DEL BENE”.

“SU LE VIE DEL BENE” E Lʼ“ISTITUTO FIGLI DEL POPOLO”

Nuova serie anno XXVIII n. 1 - Febbraio 2016 (LXXVIII) Il primo numero di “Su le vie del bene”

ti» di Don Armando Moretti che con la loro
poesia sono stati in qualche modo la
nostra bussola per la stesura dei vari epi-
sodi, la voluminosa raccolta di «Scritti» di
Attilio Bazzani, i «Detti e Aneddoti» di
Alfredo Calbucci, il racconto della Grande
Guerra di Don Rino Bartolini, etc…
E meglio ancora delle letture hanno potuto
fare gli incontri con chi ha conosciuto dav-
vero Don Baronio. Potere dialogare con i
testimoni della santità del canonico è stato
forse il regalo più bello che potevamo rice-
vere: come ringraziare Dino Pieri per le
sue spiegazioni così attente, Attilio
Bazzani che ha ricordato le notti della sua
infanzia accanto a Don Baronio in pre-
ghiera, Don Rino Bartolini, suo parroco a
San Pietro per tanti anni, che ci ha chiari-
to il concetto di carità universale di Don
Baronio, Mario Di Manno che ci ha narra-
to episodi «inediti» della vita del Canonico
e ci ha descritto la loro comune passione
per il giornalismo e la stampa, e infine il
maestro Paolo Mazzini per la sua commo-
vente testimonianza di bambinello affidato
alle cure materne di Don Baronio.
Quindi è potuta iniziare la scrittura del 
soggetto, materialmente affidata a Camil -
lo, soprannominato per l’occasione «L’A -
cerbi» dato il suo ruolo di garante storico:
la scelta degli episodi rispondeva all’esi-
genza di raccontare Don Baronio ai ragaz-
zi, di mostrare il carattere di quell’uomo
mite capace di proteggere i più deboli e al
tempo stesso di affrontare con temerarietà
i tragici avvenimenti della Storia.
È seguita poi la fase del bozzetto realizza-
to tutti insieme per stabilire una sceneg-
giatura definitiva che fosse in grado, non
solo di tenere desta l’attenzione dei lettori
con il susseguirsi degli avvenimenti, ma di
trasmettere in ciascun episodio un inse-
gnamento a guisa di vera e propria cate-
chesi.
Mauro ha poi fatto il grosso della fatica
eseguendo i disegni a matita e poi a china
– detto così sembra niente, ma ci sono
volute oltre 250 ore di lavoro. Infine l’ultima
fase, il colore, è stata assegnata a
Emanuelle.

E nei lunghi mesi di lavoro ci hanno affian-
cato Anna Maria Baratelli, la moglie del
disegnatore, che ha svolto l’arduo compito
di controllo e supervisione, Anna Maria
Guidi, la sorella del disegnatore, che si è
occupata del lettering, Giangiacomo
Magalotti che ha pazientemente controlla-
to le bozze e infine lo staff dell’editrice
Stilgraf che ha stampato il tutto con il
sostegno economico dell’Associazione
Don Carlo Ba ronio e della Fondazione
Opera Don Baronio.
Un ringraziamento particolare a Don
Andrea Budelacci, il postulatore della
causa di beatificazione, che ha lanciato l’i-
dea poco convenzionale del fumetto che si
è rivelato essere uno strumento decisa-
mente adattato per raccontare Don
Baronio ai 7000 ragazzi delle medie che lo
hanno ricevuto in regalo!
Infine grazie a tutti quelli che ci hanno aiu-
tato, ai tanti che si sono prodigati per la
realizzazione del fumetto, in particolare
grazie a Francesco Acerbi che ha così
bene interpretato la terza vocazione di
Don Baronio – ossia l’accoglienza e la
cura degli anziani – e che ci ha sempre
incitati a svolgere il nostro compito con
spirito di servizio, proprio come avrebbe
fatto il caro Canonico.

Camillo, Emanuelle e Mauro

QUEL PRETE DALLE SCARPE ROTTE

È passato un anno dall’uscita del fumetto
Quel prete dalle scarpe rotte, e il ricordo del
lungo lavoro che è stato compiuto per la sua
realizzazione ci riporta alla memoria una
girandola di volti amici.
Il tutto è iniziato una domenica mattina di
gennaio, all’uscita da Messa, quando
Mario Di Manno, a nome della As so -
ciazione Don Carlo Baronio, ci ha fermati
per chiedere la nostra disponibilità. Da
subito l’entusiasmo è stato grande,
accompagnato tuttavia dalla consapevo-
lezza che stavamo per intraprendere
un’avventura tutta nuova che richiedeva
un impegno notevole.
Ci è parso subito chiaro che prima di met-
terci a scrivere, era bene metterci a stu-
diare. Che meraviglia sfogliare i numerosi 
libri scritti da autori molto più illustri di 
noi, in cui veniva raccontata la vita di quel-
l’uomo straordinario!
E così abbiamo ripercorso l’infanzia di
Carlo Baronio tra gli affetti familiari, la 

vo cazione al
sa cerdozio, gli
stu di impegnati-
vi all’università
e la partenza
sul Podgora per
assistere i sol-
dati morenti. E
proprio lì, nel
1915, nasce la
seconda voca-
zione del giova-
ne prete, quella
che poi lo spin-
gerà a racco-
gliere i ragazzi
orfani di guerra
e i bambini po-
veri delle strade
di Cesena, ferita
dalle due guerre
mondiali.
Per scoprire tut-
to ciò sono stati
indispensabili le
biografie di Dino
Pieri così ric-
che e dettaglia-
te, le due rac-
colte di «Fio ret -

I tre autori raccontano la storia di un invito dellʼ“Associazione Don Baronio” a far conoscere il santo prete anche
ai ragazzi, usando lʼarte dei fumetti con risultati di grande originalità e fedeltà storica.

IL LIBRO A FUMETTI CHE “NARRA” DON BARONIO
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LʼIstituto di Porta Santi dopo due ampliamenti nel 1929-30 continua a pag. 2

Don Baronio nel 1940
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Nel 2016 l’Opera don Baronio celebra i
novant’anni della sua istituzione, allora de-
nominata Istituto Figli del Popolo, e dell’ini-
zio delle pubblicazioni Su le vie del bene. È
bene ricordare questa data perché è occa-
sione per ringraziare Dio del bene che tale
Istituzione ha compiuto per la nostra Città
e per il nostro territorio in questo lungo
arco di tempo. 
È bene farlo anche per tenere viva la figu-
ra del canonico don Carlo Baronio, il cui
esempio di sacerdote tutto dedito al bene
dei fratelli più poveri e bisognosi lo ha con-
traddistinto come un testimone mirabile di
carità e di fede. Il processo di beatificazio-
ne di questa figura, anche se lentamente,
sta procedendo. Preghiamo perché il suo
esempio illumini l’operato di tanti volontari
che si spendono per i più poveri.
È bene, infine, non far passare sotto silen-
zio questa ricorrenza per accogliere gli
innumerevoli inviti di papa Francesco a
uscire dal nostro individualismo e dimo-
strare coi fatti che una vita spesa per gli
altri riempie il cuore di gioia.

+ Douglas Regattieri, Vescovo 

La vita e l’esempio del canonico Don Ba -
ro nio sono impressi nella memoria collet-
tiva della nostra città. Merito della forza di
quella straordinaria esperienza, ed anche,
naturalmente, dei servizi che ancora oggi
vengono realizzati, in suo nome, a benefi-
cio di tante famiglie e di tanti anziani.
Per questo è importante non dimenticare il
90º anniversario dalla fondazione dell’I-
stituto “Figli del popolo” e dalla prima
uscita del foglio notizie – tuttora realizza-
to e diffuso – “Su le vie del bene”.
Sono tanti i cesenati che ancora oggi
ricordano l’esperienza di Don Baronio, la
casa aperta in zona Porta Santi, i ragazzi-
ni in difficoltà a cui il canonico offriva, con
incessante impegno, opportunità e dignità.
È sulla medesima base valoriale, fatta di
uguaglianza e di concreta solidarietà, che
ancora oggi centinaia di volontari e di
operatori sociali sostengono tanti cesenati
che versano in condizioni di difficoltà. Ed
è ai medesimi valori che ancora oggi può
ispirarsi chi voglia davvero mettere al cen-
tro del proprio agire le persone con i loro
bisogni. Il 2016 è l’anno che l’Am mini -
strazione comunale ha deciso di dedicare

LʼINTERVENTO DELLE AUTORITÀ CITTADINE

PER IL 90° DI FONDAZIONE
DELLʼOPERA DON BARONIO

E DI SU LE VIE DEL BENE

VITA ED OPERA DEL CANONICO
DON BARONIO: ESEMPIO

VIRTUOSO DI SOLIDARIETÀ

Forse non tutti sono al corrente dell’inizio.
«L’istituto “Figli del Popolo” ebbe origine a
Cesena l’8 dicembre 1926 dall’incontro del
canonico dott. Carlo Baronio con un caso
pietosissimo: uno sconosciuto rimasto vedo-
vo da pochi giorni tenendo per mano un suo
bambino, lo fermò per strada, gli raccontò la
sua triste storia di dolore e di miseria e gli
disse: Per carità tenetelo voi! Il buon
Canonico, già noto in città per la sua singola-
re bontà e carità, non seppe dir di no, non
esistendo allora a Cesena alcun istituto in cui
poter collocare quell’orfano, lo tenne presso
di sé». 
«Da quel giorno il Canonico impiegando il
proprio patrimonio, tutti i proventi del sacro
ministero e con le offerte della pubblica be -
neficenza, iniziò la sua opera terrena acqui-
stando dapprima uno stabile nel Subborgo
Valzania 23», quindi in via Mulini 24.
L’8 dicembre 1972, qualche anno prima di
morire, il Canonico «dopo aver tracciato il
solco della carità in modo evidente, nomina
erede universale la Fondazione perché com-
pleti lʼOpera facendo lʼaltro lotto (dellʼedificio)
per sacerdoti e anziani e religiosi della
Diocesi ed oltre» realizzando «… un ambien-
te sereno e tranquillo dove chi ne fruisce
possa spontaneamente trovare o ravvivare
per sua fortuna il confronto della fede e lʼin-
contro con il Signore». 
Da allora ne è passata di acqua sotto i ponti,
diversi consigli di amministrazione si sono
succeduti, altrettanti direttori hanno assunto
il ruolo di dirigere l’Opera del Fondatore,
numerose sono state le opere di bene rice-

vute e la generosità di molti è stata di soste-
gno negli anni.
Oggi, a distanza di 90 anni da quell’8 dicem-
bre 1926, grazie all’impegno di tutti coloro
che si sono lasciati sedurre dalla figura del
Canonico e dalla sua stessa chiamata, la
Fondazione Opera Don Baronio O.N.L.U.S.
è divenuta una realtà importante a beneficio
degli anziani non autosufficienti di grado
medio ed elevato. La struttura assicura ospi-
talità ed assistenza materiale e spirituale ai
suoi ospiti, offre occasioni di vita comunitaria
e disponibilità di servizi per l’aiuto nelle atti-
vità quotidiane, offre stimoli e possibilità di
attività occupazionali e culturali, di manteni-
mento e riattivazione. Garantisce assistenza
medica, infermieristica e trattamenti riabilita-
tivi per il mantenimento ed il miglioramento
dello stato di salute e di benessere della per-
sona anziana ospitata. 
Accanto alla Casa residenza Anziani sorge il
Residence Don Baronio, una confortevole
struttura composta da 31 mini-appartamenti
destinati ad anziani autosufficienti.
Tanto è stato fatto da coloro che ci hanno
preceduto ed ancora tanto resta da fare in
questa “vigna del Signore”.
Il nostro prossimo obiettivo è quello di proce-
dere all’avvio dei lavori di ampliamento della
Cappella e di ristrutturazione del Teatro e
tanto altro ancora. Interventi importanti che
richiedono impegno e risorse economiche.
Nel fare questo ci affidiamo ancor oggi come
allora, alla Provvidenza e chiediamo che il
Signore benedica l’opera delle nostre mani.

Paolo Di Maggio, Presidente Fondazione

SALUTO DEL PRESIDENTE

UN GRANDE IMPEGNO A FAVORE DEGLI ANZIANI

dalla 1º pagina

Sempre nel 1926 nacque il giornaletto SU
LE VIE DEL BENE, caratterizzato da sem-
plicità e modestia, interamente scritto da
don Baronio, stampato in una tipografia pro-
pria, con macchinari acquisiti di seconda
mano. La piccola tipografia era guidata dal
tipografo Paolo Macrelli, attorniato da alcu-
ni ragazzi dell’Istituto Figli del Popolo, che
così imparavano un mestiere. La piccola
tipografia riceveva lavoro da vari enti e, per
quanto fosse modesta, si sosteneva. Siamo
lontanissimi dalla stampa di oggi, tempi in
cui i testi dovevano essere costruiti lettera
dopo lettera con caratteri di piombo, che,
legati insieme, costruivano un bloc co-
pagina. Questo, inchiostrato, permetteva la
stampa di un foglio.       
Don Baronio con lo stile semplice di SU LE
VIE DEL BENE si faceva leggere da tutti. Vi
spiegava il Vangelo, vi parlava dei suoi
ragazzi, dei problemi e delle cose che acca-
devano in città, metteva in discussione le
cose riprovevoli. C’era anche una rubrica,
intitolata CRONACHETTA, riguardante
l’Istituto Figli del Popolo e la sua attività, i
suoi bisogni di aiuto. Una grande modestia,
ma anche parole forti e inviti alla fede e alla
carità, ai buoni comportamenti. La pubblica-
zione durò fino a quando ne ebbe la forza,
con uno stile tutto personale, fino al 1959.
Riprese poi col titolo “Il  nuovo risveglio - Su
le vie del bene” dal 1959 al 1975 ma non
senza difficoltà e discontinuità. La rubrica
“CRONACHETTA” oggi continua nel “Su le
vie del bene” rinato nel 1987, arrivato con
questo numero alla 28ª annata. Abbiamo
veramente motivo di rendere grazie a Dio
per tante “cose antiche e cose nuove” rea-
lizzatesi lungo questi 90 anni.

ai diritti dei bambini, in particolare di quelli
che, anche a Cesena, vivono in situazione
di povertà. Un anno che dovrà servirci per
concretizzare nuove opportunità di inclu-
sione e di accoglienza per tutti i piccoli
cesenati, perchè ad ognuno possano
essere offerte le medesime possibità edu-
cative, culturali, ricreative e sociali. Nuove
e diffuse opportunità perché nessuno
resti indietro, dunque, prendendo pro prio a
riferimento esperienze importanti co me
quella di Don Carlo Baronio.
Alla Fondazione a lui dedicata, che oggi
gestisce una delle strutture più note ed
amate della città per l’accoglienza delle
per sone anziane e non autosufficienti,
inviamo i nostri auguri più sentiti, rinnovan-
do la piena disponibilità a collaborare, in
costante difesa delle persone più deboli.

Il Sindaco, Paolo Lucchi
LʼAssessore ai servizi per le persone,

Simona Benedetti

Lʼ“Opera Don Baronio” oggi

le, an zi, unitamente alla Cappella ne costitui-
sce elemento cardine. Infatti è collocata esat-
tamente al di sotto della tomba, andando a
costituire un’assialità verticale, a partire dal
tavolo convertito ad altare sul quale il cano-
nico celebrava messa, passando per le sue
spoglie conservate in Cappella, fino a volge-
re lo sguardo verso il cielo aperto, tramite
una vetrata prevista sul soffitto; anche dalla
Cappella stessa sarà possibile vedere il reli-
quiario dall’alto attraverso un’asola vetrata.

La tempistica. Attualmente il progetto di
massima è stato completato ed è in corso il
progetto definitivo; l’intento è quello di poter
poi avviare l’iter autorizzativo amministrativo,
con l’auspicio di riuscire a dare avvio delle
opere entro l’anno.
Il cantiere procederà poi suddividendo l’inter-
vento per stralci successivi di lavorazione, al
fine di poter garantire sempre la disponibilità
di alcuni ambienti per il ritrovo comune degli
ospiti della casa e ridurre al minimo i disagi.

Conclusioni. Le valutazioni e le riflessioni
che ci stanno conducendo alla definizione di
questo progetto trovano collocazione all’in-
terno di un dibattito più ampio e tutt’ora aper-
to sull’“architettura sacra oggi”, avendo come
attenzione il luogo in cui il progetto è colloca-
to, la comunità di riferimento cui è rivolta l’o-

pera, nonché le indicazioni espresse dalla
Commissione Episcopale per la liturgia, alla
luce della riforma voluta dal Concilio
Vaticano II.
Nel caso specifico, auspichiamo che il pro-
getto riesca nell’obiettivo di realizzare uno
spazio sacro che nella sua semplicità sia
comunque armonico, unitario, avvolgente, in
cui il fedele sia facilitato ad un intimo abban-
dono.
Un luogo che possa essere riconoscibile e
punto nodale di riferimento e di incontro per
tutti coloro che vivono all’ombra dell’opera di
Don Baronio, sia da parte dei residenti inter-
ni, sia per tutti coloro che per motivi vari vi
accedono: per incontrare i propri affetti, per
condividere un servizio, per preghiera e
devozione al Fondatore; non un’appendice in
fondo al fabbricato, ma fulcro tangibile e spi-
rituale dell’intero complesso residenziale.

Arch. Fabbri Luca
Arch. Bottari Stefano

Arch. Cantoni Maria Grazia

Planimetria di progetto del piano interrato

Vista della nuova Cappella dallʼaltare

Sezione di progetto della Cappella e della sottostante Sala delle Reliquie

I lavori saranno consistenti così
come i costi.
Seguendo le orme del Canonico Don
Carlo Baronio ci affidiamo anche e
soprattutto alla Provvidenza permet-
tendoci di riportare di seguito il codice
IBAN del nuovo c/c intestato alla
“Fondazione Opera Don Baronio” spe-
cificamente de dicato all’iniziativa nella
certezza che qualcuno contribuisca
attivamente.
L’Associazione Don Baronio metterà il
primo mattone; a voi l’invito a continuare. I
nomi dei benefattori saranno scritti su una
pergamena che sarà da noi conservata.

N. conto per nuova Cappella Don Baronio
IBAN: IT75I0612023933CC0330551704

Cassa di Risparmio di Cesena Spa
Agenzia n. 3

Sarà possibile effettuare recuperi fiscali.
Per informazioni rivolgersi all’amministra-
zione della Fondazione (tel. 0547 610211).
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Grande attenzione sarà posta alla relazione
con il giardino, presenza valorizzante del
contesto, e ai punti di accesso dall’esterno.

La sala polivalente. Il progetto prevede la
riqualificazione del cosiddetto “teatro”, collo-
cato al piano interrato e sottostante la
Cappella. Obiettivo cardine è quello di poter
disporre di un grande spazio polivalente,
capace di accogliere tutte le iniziative ricrea-
tive rivolte agli ospiti della casa, ma non solo.
Desiderio della Fondazione infatti è di poter
offrire anche alla città la possibilità di un
luogo di incontro, di occasioni di confronto,
cercando un rapporto e una relazione aperta
tra le persone, superando l’immagine di un

luogo “isolato”, chiuso, come troppo facil-
mente lo si pensa.
Gli adeguamenti previsti sono la realizzazio-
ne di un nuovo percorso di accesso per chi
ne fruisce dall’esterno, la previsione di alcuni
spazi funzionali come una reception, di uno
spazio ristoro, rinnovati servizi e la realizza-
zione di una terza via di esodo. Sono previsti
anche interventi di risanamento dalla presen-
za di umidità.

La sala delle reliquie. Al piano interrato
trova collocazione anche la sala delle reliquie
del Canonico, destinata alla conservazione
degli arredi e degli oggetti appartenuti a 
don Baronio. Tale collocazione non è casua-

IN OCCASIONE DEL 90º DELLA ISTITUZIONE, UNA NUOVA CAPPELLA

Il progetto
Il progetto prevede l’ampliamento della Cap -
pella interna al complesso della Fondazione
don Baronio, il rinnovo dei locali adiacenti del
piano terra inclusi i servizi, la realizzazione di
una nuova piccola sala adiacente all’attuale
sala del tè, la realizzazione di uno spazio da
destinare a reliquiario, nonché la completa
riqualificazione della sala polivalente al piano
interrato.

La Cappella. Fulcro del progetto è il disegno
di una nuova Cappella, in ampliamento a
quella esistente, capace di accogliere un
maggior numero di fedeli sia tra gli ospiti
della casa, che tra coloro che, in quanto
parenti o amici od operatori, partecipano ai
vari momenti liturgici e di preghiera, passan-
do dagli attuali 74 mq. ai 190 mq. previsti a
progetto.
Gli spazi esistenti disponibili, non essendo
sufficienti, hanno portato alla decisione di
prevedere lo sviluppo di un ampliamento del
piano terra (e del piano interrato in proiezio-
ne). La nuova Cappella parte dall’analisi del
contesto, ne rispetta gli aspetti essenziali,
ma poi propone uno spazio completamente
ripensato, uno spazio dalle linee ampie,
avvolgenti, che conserva i percorsi interni,
ma che poi si propone con nuovo accesso
esterno, con affaccio sul giardino e sposta

l’altare in modo tale da restituire un’assialità
frontale rispetto all’ingresso, sfruttando an -
che le posizioni dei pilastri interni già esi-
stenti, che vengono così integrati e armoniz-
zati nel disegno.
La tomba del Canonico sarà sempre presen-
te e collocata lateralmente rispetto all’altare,
ma in posizione frontale per chi accederà alla
Cappella dall’ingresso interno, in uno spazio
nuovo, invaso dal la luce naturale che entrerà
dal soffitto.

I locali adiacenti. Unitamente alla Cappella
si procederà al rinnovo degli spazi interni ed
esterni limitrofi. Verrà mantenuta la cosiddet-
ta “sala del tè”, alla quale si aggiungerà una
nuova sala che potrà essere adibita a più
funzioni in base alle necessità, in grado di
poter essere utilizzata sia per momenti
ricreativi a tema, sia come sala di incontro o
di riunione.

Gli architetti illustrano il progetto della nuova Cappella che amplifica quella attuale, con ampliamenti, 
riorganizzazione degli spazi e riconsiderazione anche del piano interrato.

PRESENTAZIONE DEL PROGETTO

Planimetria di progetto piano terra

La nuova Cappella vista dallʼingresso del giardino, sulla sinistra la tomba del Canonico

La Cappella oggi…

LʼASSOCIAZIONE DON CARLO BARONIO PER CONTINUARE

“Far conoscere la figura esemplare del
Canonico don Carlo Baronio e diffondere il
suo messaggio di carità cristiana e di solida-
rietà umana: promuovere il processo della
sua beatificazione e canonizzazione”. Così
recita il 1° capo dello Statuto dell’As so cia -
zione e per questo ci si prodiga in ogni anni-
versario riguardante la sua vita e morte.
Quest’anno ci sono due importanti ricorren-
ze, descritte in prima pagina.
Mi sono iscritto all’Associazione nel 1990 per
la devozione e l’ammirazione che ho per

meglio di loro quali erano state le sue ultime
volontà.
Gli stessi sacerdoti, specie i parroci, gli rim-
proveravano tali gesti perché contro le dispo-
sizioni della Chiesa che creavano non poca
confusione tra i fedeli, come l’essere di
“manica troppo larga” nel confessionale. Di
solito lui, molto umile, accettava il rimprovero
in silenzio, ma a qualcuno più insistente e col
quale aveva più confidenza, rispondeva di
conoscere bene il Codice di Diritto Canonico,
nel quale, a capo delle migliaia di leggi e
decreti, vi stava scritto: “Salus animarum
suprema lex” e “quanto alla manica larga”
aggiungeva, sorridendo, che quella di Gesù
gli pareva fosse più larga della sua.

Don Rino Bartolini, ex allievo

“I santi sono sempre di attualità”; l’ha ripetuto,
e più volte, Papa Benedetto durante l’An no
Sacerdotale da lui indetto in tutta la Chiesa in
occasione delle celebrazioni del 150° anni-
versario della morte di San Giovanni Vianney,
il santo Curato d’Ars, avvenuta il 4 agosto
1859, aggiungendo: “I Santi precorrono i
tempi, le scelte pastorali e le riforme della
Chiesa e, talvolta (S. Teresa del Bambin
Gesù) lo stesso sviluppo teologico”.
Don Baronio non è stato ancora canonizzato
e nessuno sa, oggi, se lo sarà mai, ma per i
cesenati che l’hanno conosciuto e che anco-
ra oggi lo ricordano è un prete santo e come
tale ha veramente precorso i tempi e le scel-
te pastorali della Chiesa: ha precorso la
Chiesa del Vaticano II con la sua scelta pre-
ferenziale dei poveri, degli ultimi; ha precor-
so la Chiesa sognata e voluta da Papa
Francesco, povera e dei poveri, Chiesa in
uscita, Chiesa chinata amorosamente sulle
ferite dell’uomo, delle famiglie e della società
di oggi, una Chiesa che sa di essere perdo-
nata e di dovere perdonare sempre, miseri-
cordiosa sicut Pater.
Così il ministero sacerdotale preferito di don
Baronio è stato il confessionale, è stato il
Sacramento del perdono, della riconciliazio-
ne. Al suo confessionale in Cattedrale e nelle
chiese di San Pietro e dell’Addolorata vi era
sempre una lunga fila di gente che voleva
confessarsi da lui e solo da lui. I cosiddetti
“lontani”, erano i preferiti della sua cura e sol-
lecitudine pastorale: bestemmiatori incalliti,
accesi anticlericali che avevano giurato sul
simbolo del partito politico di non volere il
prete neppure in punto di morte; quando li

questo uomo-prete conosciuto negli anni
Sessanta quando passavo più volte al giorno
dinanzi all’Istituto Figli del Popolo di Porta
Santi per recarmi in ufficio e vedevo un nugo-
lo di bambini uscire accompagnati da lui, da

A. SUGHI - Don Baronio e i suoi orfanelli

don Alberto (suo instancabile coadiutore fino
alla morte) e dal maestro Nucci.
Mi colpirono la sua mitezza, la sua sempli-
cità, l’andare a testa china, il vestire abiti
quasi sdruciti, le sue scarpe (due barche) e
l’immancabile cappello nero a grandi falde.
L’unica sua grande preoccupazione era toglie-
re dalla strada e dalla povertà più bambini
possibile per sfamarli, educarli e farli divenire
onesti cittadini (alcuni sono stati eminenti per-
sonalità); e questo ben lo sapevano i cesena-
ti che non gli rifiutavano nulla. Apriva case e
collegetti ovunque pur di ospitarli tutti.
Il bronzeo monumento dello scultore Leo nar -
do Lucchi, situato nel vecchio cortile del -
l’Istituto, inaugurato nel maggio 1990, lapidi
poste, in seguito, sulla casa natale di Corso
Cavour 16, sulla facciata del condominio
sorto dove era l’Istituto di Porta Santi, sono a
suo ricordo.
Oltre a questi, l’Associazione con filmati,
pubblicazioni a tappeto (le più importanti
quelle di Attilio Bazzani e Dino Pieri) ed altre
iniziative si prodiga per far conoscere il cese-
nate Don Baronio a chi non ha avuto il privi-
legio d’incontrarlo e invita i giovani della
Diocesi ad iscriversi all’Associazione per rim-
piazzare ex allievi e associati attempati per-
ché si continui e si alimenti il ricordo del
Canonico e delle sue Opere. Un aderente
per ogni parrocchia sarebbe sufficiente.
Oltre ai monumenti citati invitiamo a visitare il
Reliquiario delle cose a lui appartenute, rea-
lizzato in Via Mulini, 24 nella sede dell’Opera,
dove traspare la sua grande povertà avendo
donato ogni suo avere ai poveri.  
Col contributo fattivo dell’Associazione il 23
novembre 2002 nella Cattedrale di Cesena si

è concluso il Processo Diocesano per la
canonizzazione, pertanto don Baronio è 
Ser vo  di Dio e si attende un prodigio ricono-
sciuto dalla Chiesa per elevarlo agli onori
degli altari. Ce ne sono due sui quali ancora
non si è pronunciata. Invitiamo a pregarlo
nelle necessità spirituali e corporali e, in caso
di grazie e prodigi, informare il Postulatore
della Causa presso la Curia Vescovile di
Cesena.

Mario Di Manno, Presidente Associazione

TESTIMONIANZA
Sono uno dei tanti che hanno beneficiato
della straordinaria bontà e della inesauri-
bile carità di Don Baronio.
Egli fu un prete di grande fede e di
profondo spirito di preghiera, del tutto
distaccato dalle cose; umilissimo, forte e
paziente nelle difficoltà e nelle prove.
Il suo modo di accostarsi alla gente era
profondamente umano e cordiale. In chi
lo avvicinava, fosse un “bambinello” o
una persona anziana, egli non vedeva
solo un bisognoso, ma lʼuomo, il fratello.
La luminosa testimonianza di Don
Baronio sia di stimolo per tutti a trasmet-
tere il grande “messaggio dʼamore” che è
lʼeredità spirituale che il Canonico ci ha
lasciato.
Ogni volta che penso a lui o sono dinan-
zi al suo sarcofago, non riesco a tratte-
nere il pianto.

Paolino Mazzini, ex allievo

DON BARONIO, PRETE 
MISERICORDIOSO COME IL PADRE

sapeva ricoverati in
ospedale, correva a
visitarli anche nella
previsione di essere
rifiutato ed ingiuriato,
come talvolta ac ca -
deva, ma più spesso
otteneva, in vece, che
si confessassero e ri -
ce vessero da lui l’Eu -
caristia, vinti dalla
sua grande fe de e
carità.
Ricordo bene che il
vescovo Gian fran ce -
schi, nel discorso che
fece alla messa del
suo funerale, mise in
grande evidenza e
risalto la misericordia
del canonico Baronio verso i peccatori defi-
nendolo “il confessore dei casi difficili”.
Qui aggiungo che don Baronio, una volta
deceduti, amava accompagnarli con i suoi
“bambinelli” fino al cimitero, recitando il santo
Rosario. 
Quando i parenti e gli amici di partito politico
sceglievano la forma così detta civile, lui 
non si rassegnava ad abbandonarli, ma giun-
to il corteo funebre davanti al suo Istituto di
Porta Santi, in fretta entrava davanti al fere-
tro e dietro il folto stuolo di bandiere, recitan-
do ad alta voce il Rosario, tra le proteste urla-
te dei parenti e degli amici. Lo accusavano di
non aver rispettato le ultime volontà del
defunto al che egli rispondeva pacatamente,
ma con fermezza, che lui sapeva più e
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I ragazzi dellʼIstituto di Montiano con il Direttore Don Colombo Spadazzi (1942)
1. Paolino Mazzini - 2. Attilio Bazzani
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Un cantoniere, amico di don Baronio e
di suo fratello Atanasio di professione
medico, fermò per strada il Canonico.
“Lei ha scelto una gran brutta carriera:
a piedi e senza soldi. Suo fratello inve-
ce sempre a cavallo e ben fornito di
denaro”. Don Baronio rispose: “Se il
cavallo e i soldi mandano in Paradiso
gioisco per mio fratello e lo invidio”. 

Dal libro di don A. Moretti: Nuovi fioretti di don Baronio

I “FIORETTI” DI DON BARONIO

È morto Luciano Sintucci
Sabato 9 gennaio 2016 dopo una lunga lotta contro la
malattia che da anni ormai lo consumava ci ha lascia-
to il nostro caro Luciano. Volontario storico del don
Baronio con oltre diciassette
anni di servizio come “tutto-
fare” della nostra casa, ge -
neroso nella disponibilità,
senza orario, era ormai di -
ventato una figura respon-
sabile e di fiducia. Un silen-
zioso protagonista dietro le
quinte, che non rifiutava la
fatica e il sacrificio, umile,
bravo coi giovani e con gli
anziani.
Fino all’ultimo ha dato testi-
monianza di spirito di servi-
zio e attaccamento alla no -
stra grande famiglia. Lavo -
rare al Don Baronio era stato per lui la medicina più
bella per resistere al male. Grazie Luciano, sentiamo
già la tua mancanza ma ci consola il ricordo dei tanti
momenti trascorsi insieme.

8 DICEMBRE: IL NOSTRO “COMPLEANNO” 
Un altro anniversario si aggiunge alla nostra
lunga lista, quello della nostra fondazione.
L’8 dicembre abbiamo salutato il giorno con
la Santa Messa in teatro, presieduta da
Mons. Pier Giulio Diaco, stimatissimo amico
della Casa, nonché consigliere della Fon -
dazione stessa. Hanno guidato i canti i bra-
vissimi coristi della parrocchia di S. Paolo,
sapientemente guidati da Arnaldo Bettini. Il
pomeriggio invece è stato allietato da una
esilarante commedia, messa in scena dalla
compagnia di giovani “Quinte strappate”, dal
titolo: “Finche matrimonio non vi separi”. Una
giornata intensa, non c’è che dire!

LA LUCE DI BETLEMME
Anche quest’anno è arrivato il Natale, l’atte-
sa del Bambinello è stata vissuta anche da
noi con impazienza, non tanto per i regali o il
panettone, ma perché bene e spesso si rive-
dono tanti amici e parenti, certamente la
cosa più bella che gli ospiti della nostra Casa
possano ricevere. La S. Messa della veglia ci
ha uniti nell’amore di Gesù che viene per
donarci ancora una volta se stesso. Gli amici
del Movimento Adulti Scout ci anno fatto visi-
ta anche quest’anno, portandoci la luce di
Betlemme che è rimasta accesa anche da
noi per tutto il tempo di Natale. 

CONCERTO DI NATALE 
DELLA SCUOLA MEDIA “A. SAFFI” 
Un invito in Centro Storico, in una assolata
giornata di un mite dicembre, è stato l’occa-
sione per gustarci un caffè in Piazza del
Popolo, davanti al Palazzo Comunale. Poi
tutti ad ascoltare i bambini della scuola pri-
maria “A Saffi”, che hanno tenuto un bellissi-
mo concerto di Natale nella meravigliosa cor-
nice della chiesa di San Domenico. Hanno
eseguito molti canti tradizionali e simpatica-
mente recitato una bellissima poesia di Na -
tale in dialetto romagnolo. Non è mancato dal
palco un saluto speciale agli “amici del Don
Baronio”.

FINALMENTE GLI ALPINI 
Allegramente cantando con in testa i loro
folkloristici e amatissimi cappelli, “le penne
nere” ci hanno fatto visita il giorno della vigi-
lia di Natale. 
Sempre in gamba, anche se con un anno in
più, hanno “scalato” i piani della casa per
portare a tutti il loro saluto e la gioia dei bei
canti di montagna. 
Qualcuno di noi non ha resistito e si è unito
al coro, altri hanno provato l’emozione di
indossare il cappello tipico. Facciamo un
“selfie”?

Anno 1928, i primi allievi con il Canonico e gli assistenti
Nuovo Istituto di Via Mulini inaugurato il 26 aprile 1969 dal Cardinal Lercaro;
sono presenti il Vescovo Gianfranceschi e Don Tarcisio Bertozzi

Attività di animazione e di lavoro Inizio accoglienza delle bambine

Lavori di costruzione di una nuova Ala (1971), per dare lʼospitalità
agli anziani, che ebbe inizio nel 1975 Chiusura del Cesuola, agosto 1984. Don Alberto segue i lavori

RAPPRESENTAZIONE DELLA NATIVITÀ

Grazie al fattivo contributo dei ragazzi del
Volontariato Civile, si è tenuta la Festa di
Natale in teatro con tutti gli ospiti dei nuclei, i
familiari, i volontari e gli operatori. 
I ragazzi hanno messo in scena una rappre-
sentazione vivente della Natività, con tanto di
bellissime bancarelle ben allestite e attive; in
particolare quella della piadina e quella dei
dolciumi sono state le più apprezzate. 
Anche alcuni arditi ospiti hanno voluto dare il
loro contributo: uniti nella “corale Don Ba -
ronio”,  si sono esibiti in canti classici natalizi.

LA VISITA DEI BIMBI DELLA PARROCCHIA
DI SAN ROCCO
In un bel pomeriggio di dicembre circa qua-
ranta bambini della Parrocchia di San Rocco
sono venuti a trovarci. Dopo aver visitato la
stanza delle reliquie di Don Baronio e la sua
tomba nella Cappella, sono andati in teatro
per ammirare la mostra delle tavole originali
dei fumetti che raccontano la vita del Ca -
nonico, recentemente presentato alla cittadi-
nanza. Poi, con grande gioia di tutti, i bambi-
ni hanno salutato gli ospiti dei vari nuclei,
portando loro doni natalizi costruiti e confe-
zionati da loro stessi.

I PASQUAROLI AL “DON BARONIO”

“Son venuti anche quest’anno a portare…
l’allegria”; non potevano mancare i bravissimi
Pa squaroli di Ponte Abbadesse, a grande
richiesta degli ospiti della Casa, che già ave-
vano avuto modo di apprezzarli l’anno scor-
so. Tradi zio nal mente e festosamente bardati
di cappellacci e “capparelle”, si sono esibiti
nel canto della “Pasquella” e nella esecuzio-
ne di altre canzoni tipiche romagnole. Qual -
cuno non ha resistito e si è buttato nel vorti-
ce delle danze. Vi aspettiano ancora!

DALLʼALBUM DEI RICORDI

Finché matrimonio non vi separi

È arrivato il Natale

I nostri anziani al concerto

Il coro degli Alpini

Unʼimmagine della festa

Il canto della Pasquella
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